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«Non tramandate a domani 
il bene che potete fare oggi»

(Don Bosco)
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È il messaggio che Benedetto XVII ha rivolto a tutti gli uomini 
di buona volontà per la Giornata Mondiale della Pace del 1° Gen-
naio scorso. 

«Il rispetto del creato, scrive il Papa, riveste una grande rile-
vanza, anche perché la creazione è l’inizio e fondamento di tutte 
le opere di Dio. 

Ritenere il creato come dono di Dio all’umanità ci aiuta a 
comprendere la vocazione e il valore dell’uomo. Con il salmista, 
pieni di stupore, possiamo proclamare: «Quando vedo i tuoi cieli, 
opera delle tue dita, la luna e le stelle che hai fissato, che cosa è mai 
l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi?» 
(Sal 8,4-5).

Rifacendosi al magistero dei suoi predecessori, il Papa sotto-
linea che attraverso uno sfruttamento sconsiderato della natura, 
l’uomo rischia di distruggerla e di essere a sua volta vittima di 
siffatta degradazione… È dunque, la coscienza ecologica che va 
favorita in programmi e iniziative concrete.

Non si può rimanere indifferenti, prosegue il Papa, di fronte a 
fenomeni quali i cambiamenti climatici, la desertificazione, il de-
grado di vaste aree agricole, l’inquinamento dei fiumi e delle fal-
de acquifere… oltre il crescente fenomeno dei cosidetti «profu-
ghi ambientali» per il degrado e i pericoli dell’ambiente in cui vi-
vono. Le crisi attuali obbligano a riprogettare il comune cammino 
degli uomini, che sia improntato alla sobrietà e alla solidarietà…

All’origine di quella che, in senso cosmico, chiamiamo «natu-
ra», vi è un disegno di amore e di verità. Il mondo non è il pro-
dotto di un destino cieco o del caso. Esso trae origine dalla libe-
ra volontà di Dio, il quale ha voluto far partecipare le creature al 
suo essere, alla sua saggezza, alla sua bontà… Al vertice della 
creazione si collocano l’uomo e la donna, creati a immagine e 
somiglianza del Creatore per «riempire la terra e dominarla» co-
me «amministratori» responsabili di Dio stesso... 

Purtroppo, lamenta il Papa, l’essere umano si è lasciato domi-
nare dall’egoismo e si è comportato come sfruttatore, piuttosto 
che saggio amministratore… 

Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene, ri-
corda il Papa, all’uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli… (cf 
Concilio Vaticano II). Compete alla comunità internazionale e ai 
governi nazionali dare i giusti segnali per un utilizzo equo delle 
risorse, e tenere conto della solidarietà dovuta a quanti abitano 
in regioni più povere della terra e alle future generazioni… 

Ma, continua il Papa, appare sempre più chiaramente che il 
tema del degrado ambientale chiama in causa anche i compor-
tamenti di ognuno di noi, gli stili di vita e modelli di consumo 
nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione 
con gli altri uomini per una crescita comune, siano gli elementi 
che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli in-
vestimenti

Anche i media, dice con forza il Papa, sono chiamati ad una 
responsabilità nel proporre modelli positivi a cui ispirarsi. Non si 
può domandare ai giovani di rispettare l’ambiente se non ven-
gono aiutati in famiglia e nella società a rispettare se stessi: il li-
bro della natura è unico, sia sul versante dell’ambiente come su 
quello dell’etica personale, familiare e sociale. 

La Chiesa, conclude il Papa, sente il dovere di difendere, an-
che in ambito pubblico, la terra, l’acqua e l’aria, doni di Dio per 
tutti. 

Possa essere accolto il pressante appello: Se vuoi coltivare la 
pace, custodisci il creato».

Ai nostri lettori Buon Anno!

a cura di
Don Emilio Zeni IL PUNTO

Se vuoi
coltivare
la pace
custodisci
il creato
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CERRATO
Le arguzie di Don Bosco

Don Bosco «sortì un temperamento 
robustissimo, un’indole buona, un cuo-
re tenero e sensibile, una mente aperta, 
un vero ingegno, ed il senso pratico delle 
cose, la bonarietà posata del piemontese 
e l’umore gaio che dice tanto bene anche 
nei santi» (A. Caviglia).

Lo scherzo ed il racconto ameno flu-
ivano sempre dalle sue labbra. «Questa 
giovialità – dice don G.B. Lemoyne – fu 
il carattere di tutta la sua vita anche in 
mezzo alle cure più spinose, ai dispiaceri 
più grossi» (MB 1,107). La sua conver-
sazione era, infatti, punteggiata di face-
zie che conquistavano facilmente la sim-
patia e l’affetto degli uditori.

In precedenti articoli di questa rubri-
ca ho già fatto cenno qua e là, con esem-
pi curiosi, alla caratteristica semplicità 
ed arguzia di Don Bosco nel fare e nel 
dire quotidiano.

Cercherò quest’anno di presentare, 
sotto vari titoli, tutta una serie di arguzie 
che rivelino Don Bosco nella sua con-
versazione quotidiana con ogni genere 
di persone dai suoi ragazzi agli uomini 
di Stato. Potranno dare un’idea delle do-
ti umane di Don Bosco, del suo umori-
smo e del suo gran cuore, tutto però su-
blimato da una costante unione con Dio 

e da un ardente zelo per la salvezza del-
le anime.

C’è, forse, chi è ancora convinto che 
le cose semplici non possano essere co-
sì significative ed importanti da dover-
le mettere in evidenza in un santo della 
grandezza di Don Bosco. Ma è un fatto 
attestato dai suoi discepoli che il sopran-
naturale stesso sembrava in lui talmente 
naturale che non lo si poteva facilmen-
te riconoscere perché la semplicità e la 
bonarietà del suo comportamento e lin-
guaggio servivano a nasconderla.

«Allegria, Lavoro, Pietà», «Sanità, 
Studio, Santità», erano i motti che usava 
per i suoi ragazzi. «Pane, Lavoro e Para-
diso», «Salve, Salvando Salvati», diceva 
ai suoi discepoli: «Ragione, Religione e 
Amorevolezza» erano le molle del suo si-
stema educativo. Poche e semplici paro-
le, ma che nascondevano un significato 
profondo.

Gli inizi di questo stile di linguaggio, 
tuttavia, non furono così semplici.

Prime avvisaglie

Don Bosco non era un timido e «la 
mansuetudine non fu in lui dono di na-
tura, ma virtù acquisita a costo di chi sa 
quanti e quali sforzi» (E. Ceria). Un cu-
rioso insuccesso del suo combattimento 
interiore per esercitare la santa pazien-
za lo si trova descritto da lui stesso nelle 
Memorie da lui lasciate ai suoi figli spi-
rituali.

Sin da ragazzo egli sognava di de-
dicare la sua vita ai giovani e per que-
sto aveva incominciato a studiare. Chis-

«La mansuetudine
in Don Bosco

non fu
un dono di natura,
ma virtù acquisita

a costo di chissà quali
e quanti sforzi»

(Don Eugenio Ceria) Don Bosco in una foto del 1862.
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l’angolo 

delle curiosità

sà che un giorno sarebbe potuto divenire 
sacerdote! Ma il suo fratellastro Antonio, 
non lo vedeva bene quando, tornando dal 
lavoro, lo scorgeva al tavolo a leggere e 
studiare. Non che Giovanni non lo aiu-
tasse nel lavoro dei campi, ma si prende-
va anche dei momenti di tranquillità leg-
gendo e studiando in cucina. Ed ecco ciò 
che avvenne un giorno, come egli stesso 
lo racconta:

«Malgrado tanto lavoro e tanta buo-
na volontà, il fratello Antonio non era 
soddisfatto. Un giorno con mia madre, 
di poi con mio fratello Giuseppe, in tono 
imperativo disse: 

– È abbastanza fatto [= È ora di finir-
la]. Voglio finirla con questa grammati-
ca. Io sono venuto grande e grosso e non 
ho mai veduto questi libri.

Dominato in quel momento dall’affli-
zione e dalla rabbia, risposi quello che 
non avrei dovuto: 

– Tu parli male, gli dissi. Non sai che 
il nostro asino è più grosso di te e non 
andò mai a scuola? Vuoi tu divenire si-
mile a lui?

A quelle parole saltò su tutte le furie 
e soltanto con le gambe che mi serviva-

no assai bene, potei fuggire e scampare 
da una pioggia di busse e di scappellot-
ti» (MO 38).

E Don Eugenio Ceria commenta in 
nota: «Preziosa confessione».

Alla scuola di Mamma Margherita 
Giovanni Bosco imparò l’amore di Dio 
e del prossimo, la dignità del lavoro ed il 
coraggio e... tante altre cose belle tra le 
quali non ultima fu il tipico umorismo di 
chi è intelligente e faceto.

La «Donna di maestoso aspetto» nel 
sogno dei nove anni gli aveva detto: 
«Renditi umile, forte e robusto!»  E lui, 
di carattere estroverso, di umiltà ne ave-
va bisogno. Lo imparò presto a sue spe-
se, ma poi il suo umorismo diventerà una 
caratteristica serenante per chiunque gli 
fosse stato vicino.

Rassegna di episodi significativi

Gli articoli che seguiranno vogliono 
essere un’esemplificazione tutt’altro che 
esaustiva di ciò che ho scritto sopra. Es-
sa non avrà, però, solo lo scopo di «ame-
no trattenimento», ma vorrà nello stesso 
tempo porre in risalto una tipica caratte-
ristica di San Giovanni Bosco in conver-
sazione.

C’è chi affermò, non senza umori-
smo, che l’uomo di buon senso e il misti-
co non formano facilmente un buon con-
nubio. Eppure Don Bosco fu un contem-
plativo anche nelle azioni più semplici 
ed ordinarie della sua giornata.

D’altra parte la stessa agiografia mo-
derna, più che la figura mistica o ascetica 
dei santi cerca, a volte, la loro figura e le 
loro caratteristiche umane. Lo stesso Pa-
pa Paolo VI ebbe a dire un giorno: 

«Vogliamo scoprire nei santi ciò che 
a noi li accomuna, piuttosto che ciò che 
da noi li distingue. Li vogliamo portare 
al nostro livello di gente profana e im-
mersa nell’esperienza non sempre edifi-
cante di questo mondo; li vogliamo tro-
vare fratelli della nostra fatica e forse an-
che della nostra miseria, per sentirci in 
confidenza con loro e partecipi di una 
comune pesante condizione terrena» (3 
nov. 1963).

Don Bosco, con tutta la sua innega-
bile santità riconosciuta dalla Chiesa, fu 
sempre un uomo tra gli uomini.           

Don Bosco (dal film Don Bosco di Leandro Castellani).
Dalla mamma 
imparò l’amore di Dio 
e del prossimo, 
la dignità del lavoro 
e tante altre cose belle 
tra le quali, 
non ultima, 
fu il tipico umorismo di 
chi è intelligente 
e faceto.

Dal film «Don Bosco» di Castellani.
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sacerdotale Maestro TOMMASO
dove Gesù è tutto

Era nato nel castello di Roccasecca, 
posto sul confine tra Lazio e Campania, 
non lontano da Montecassino, nel 1225, 
da nobile famiglia. Fu ragazzo di intelli-
genza incredibile e di vita angelica.

Non ancora ventenne, volle essere 
domenicano, nell’Ordine dei Predicatori, 
fondato da pochi anni, da San Domeni-
co di Guzman (1171-1221). La sua fami-
glia, i signori d’Aquino, si opposero al-
la sua vocazione. Vinse lui. Studiò a Ro-
ma, Parigi, Colonia, nei più illustri centri 
universitari del suo tempo.

Sacerdote a 24-25 anni, innamora-
tissimo di Gesù Eucaristico, della Santa 
Messa quotidiana e del Tabernacolo. Sa-
rà lui a comporre l’ufficiatura del Cor-
pus Domini, chiamato da Papa Urbano 
IV nel 1264, che istituì questa bellissima 
festa: Tommaso, sommo teologo e canto-
re dell’Eucaristia.

Giovanissimo, diventò professore al-
l’università di Parigi. Ma in Italia iniziò 
il suo capolavoro: la Summa Theologiae 
che dedicò ai suoi studenti, testo incom-
parabile, insuperabile anche oggi. 

Morì il 7 marzo 1274 nell’abbazia di 
Fossanova, all’età di 49 anni, mentre era 
in viaggio per il Concilio di Lione.

Non riusciremo mai a capire il segre-
to di questo giovane frate: come faces-
se ad arrivare a tutto: viaggiare instan-
cabilmente per l’Europa, insegnare nelle 
università, combattere eresie, consigliare 
pontefici, scrivere una quantità enorme 
di opere, e insieme studiare, meditare, 
pregare, passare le notti davanti a Gesù 
Eucaristico, giungendo a mettere la testa 
nel Tabernacolo, affinché Gesù avesse a 
illuminarlo e a riscaldarlo di amore as-
soluto per Lui e per le anime da salvare.

Gli ultimi mesi della sua vita, Tom-
maso li consumò appunto in un’ardente 
contemplazione di Gesù.

I grandi Concili di Nicea (325), Efeso 
(431), Calcedonia (451), Costantinopoli 

(381 e 553), avevano tracciato alla Cri-
stianità le ultime linee maestre del profi-
lo intimo di Gesù. Tuttavia erano passati 
secoli tra una definizione e l’altra, e non 
sempre i vari elementi potevano appari-
re legati nelle loro mirabili connessioni. 

Fu questa la vocazione di Tommaso: 
far risplendere di nuova luce le linee ma-
estre della dottrina su Gesù: unirla insie-
me in una sintesi possente; far ruotare at-
torno a Lui la storia dell’umanità; strin-
gerlo in cordiali rapporti con l’uomo di 
ogni tempo e di ogni luogo.

La Summa Theologiae è come una 
cattedrale slanciata verso il cielo come 
quelle di Asti, Milano, Trento, Siena, Or-
vieto e Firenze, davanti a cui il più delle 
chiese moderne sono di meno dei super-
mercati o dei capannoni di aziende. La 
Summa è un tutto: i particolari interessa-
no, ma l’insieme fa trasalire.

Alla base di tutto, Tommaso recupe-
ra la certezza fondamentale: anzitutto, le 
cose, la realtà, dal sassolino all’uomo a 
Dio, esistono, sono, in modo oggettivo. 
La mente dell’uomo, nella conoscenza, 
coglie le cose, la realtà così come è. La 
mente dell’uomo non inventa né tanto-
meno crea le cose. La verità è corrispon-
denza dell’intelletto alla realtà («adae-
quatio intellectus et rei»). 

Non è la «scoperta dell’acqua calda», 
ma la più grande certezza che esista. Tut-
to il pensiero moderno da Cartesio a og-
gi pretende invece di inventare la realtà, 
di creare delle ideologie. Di qui l’imma-
ne tragedia del mondo contemporaneo: 
non esiste più la Verità e ognuno «se la 
canta» come vuole: umanismo, illumini-
smo, comunismo, nazismo, relativismo 
scanzonato e presuntuoso.

Tommaso non pretendeva di aver in-
ventato una filosofia «sua», ma sola-
mente la «filosofia dell’essere» («la Ve-
ritas rerum», le cose sono!), la «filoso-

L’uomo è attratto
da Dio

con il fascino supremo 
della bellezza,

della verità,
dell’amore.

Chiesa di Aquino (Frosinone).

Panorama di Roccasecca 
(Frosinone).

SSACERDOTI
CHE HANNO

SEGNATO
LA

STORIA
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fia perenne». Dicono i protestanti: «Tolle 
Tomam et ego dissipabo Ecclesiam (To-
gli Tommaso e io eliminerò la Chiesa»). 

Il primo tema, il primo movimen-
to della Summa è quello di descrivere il 
sorgere della realtà – dell’universo – da 
Dio, creatore e signore del cielo e della 
terra. Tutto l’universo, gli abissi stellari, 
il nostro mondo, l’umanità, la via, la sto-
ria, l’uomo. 

È l’exitus a Deo, la partenza da Dio. 
In modo simile, l’universo creato non 
può fuggire dal suo creatore e signore: 
esso continua a gravitare verso di Lui. Il 
fine, cui l’universo tende e nell’universo 
l’umanità e ogni uomo – Tu, io –, rima-
ne eternamente Dio, per rendergli gloria.

Dio resterà per sempre il focolare, il 
seno accogliente di tutto l’universo, par-
ticolarmente dell’uomo, il quale è at-
tratto da Dio, verso Dio, con il fascino 
supremo della bellezza, della verità e 
dell’amore. È il reditus ad Deum: il ri-
torno a Dio. 

Bellissima visione, stupenda realtà il-
lustrata da Maestro Tommaso.

Purtroppo, fin dall’inizio, ci fu la rot-
tura dell’ordine voluto da Dio: il peccato 
originale, la colpa prima del primo uomo 
e della prima donna, di gravità inaudita: 
l’uomo che si mette al posto di Dio e si 
fa legge per se stesso: «misura di tutte 
le cose», come dicono i sofisti di ieri e 
di oggi.

Il ritorno a Dio resta così sbarrato co-
me per un cosmico franamento della via.

Se non verrà gettato un ponte di soc-
corso universale, che ricongiunga le 
sponde fattesi infinitamente distanti tra 
l’uomo e Dio, il ritorno dell’umanità a 
Dio, non avverrà più.

L’umanità senza la Grazia divina, non 
ha in se medesima la forza di essere pon-
te fra sé e Dio. Come i materiali resi-
dui di un ponte crollato non hanno in sé 
l’energia di ricomporsi da soli in calcola-
ti archi di sostegno e in piani di transito.

Una via nuova ci vuole che ricon-
giunga le opposte sponde: la via è Gesù 
Cristo, come Egli stesso dirà di sé: «Io 
sono la Via, la Verità e la Vita: nessu-
no va al Padre se non per mezzo di me» 
(Gv 14,6).

In Lui, Gesù Crocifisso e morto sulla 
croce in espiazione della colpa prima e di 
tutte le colpe – il movimento gigantesco, 
iniziato da Dio per amore, si ricompone 
e conclude per amore. 

La salvezza dell’umanità passerà so-
lo per questa via. Tutta la storia umana 
sarà come la strada di Emmaus: il viag-
gio di ritorno a Dio può avvenire solo in 
compagnia di Gesù, nel quale umanità e 
divinità sono entrambi presenti nella sua 
unica adorabile Persona.

Gesù, Via: ma Esemplare e Salvatore 
perfetto dell’uomo che ritorna a Dio. Ge-
sù chiama l’uomo a modellarsi su di Lui, 
a inserirsi in Lui come i tralci nella vite, 
a vivere della sua stessa «linfa» divina. 

Fede, fuga dal peccato, conversio-
ne continua a Lui, amore, grazia santi-
ficante compiono l’opera stupenda della 
«nuova creazione» in Cristo. Ma per mo-
dellarsi a Lui e vivere di Lui, occorre co-
noscere intimamente Gesù, aderire a Lui, 
rimanere uniti a Lui. Conoscerlo e amar-
lo fino a immedesimarsi con Lui.

Questa è la sintesi teologica, uma-
nissima e solare di Maestro Tommaso, 
il «dottore angelico», il dottore perenne, 
intramontabile, canonizzato dalla Chie-
sa, nella vita e nel pensiero.

Io mi lascio conquistare: il punto de-
cisivo della mia esistenza è quando mi 
getto in questa corrente di ritorno a Dio 
nella quale Gesù mi è amico, guida, sal-
vatore, modello; praticamente Tutto.

Grazie, Maestro Tommaso.              

L’umanità senza 
la Grazia divina 
non ha in se medesima
la forza di essere ponte 
tra sé e Dio. 
Ci vuole una via nuova 
che ricongiunga
le due sponde: 
la Via è Gesù Cristo.

San Domenico (Beato Angelico).

Abbazia di Fossanova 
(Latina).

San Tommaso d’Aquino (Ruby).
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Claudio

RUSSO

Don Bosco
 visto

dai su
oi co

ntemporanei

Oggi non è più di moda la parola 
«temperanza», ma le testimonianze ri-
guardo a Don Bosco presentate in que-
sto articolo andrebbero messe sotto que-
sta voce. Oggi è più comprensibile il 
termine «moderazione». La sostanza è 
la stessa: «è la virtù morale che mode-
ra l’attrattiva dei piaceri e rende capaci 
di equilibrio nell’uso dei beni creati. Es-
sa assicura il dominio della volontà degli 
istinti e mantiene i desideri entro i limi-
ti dell’onestà» (Catechismo della Chiesa 
Cattolica).

In proposito, don Michele Rua testi-
moniò che «il portare la croce della mor-
tificazione interna ed esterna fu il quo-
tidiano esercizio di Don Bosco. (…) In 
Chieri tanta era la mortificazione dei 
sensi e specialmente negli occhi del gio-
vane Bosco che era segnato a dito come 
modello di morigeratezza e di purezza, 
e le madri pie e religiose desideravano 
grandemente che i loro figli ne frequen-
tassero la compagnia. (…) Se qualche 
volta sua madre o qualche suo amico gli 
portava in regalo del cibo, non sapeva 
goderlo da solo, ma, con le debite licen-
ze, ne faceva parte con i compagni». 

Acqua vinata

Don Bosco fu sempre molto mo-
derato nel bere. «Rifuggiva dai liquo-
ri – prosegue don Rua –, e anche nelle 
case signorili, dove gli venivano offer-
ti, si dispensava ora con una scusa, ora 
con un’altra dal farne uso. Era grande-
mente moderato nell’uso del vino. Non 
ne beveva mai fuori di pasto, e quando 
in compagnia dei giovani, arrivando in 
qualche casa ospitale, gliene veniva of-
ferto, egli se ne scusava col pretesto che 
poteva cagionargli male al capo o con al-
tre ragioni. Anche a pasto era somma-
mente moderato, ne usava un poco ma 
sempre aveva cura di annacquarlo in mo-
do da potersi piuttosto chiamare acqua 
vinata che vino annacquato. Negli ultimi 
tempi della sua vita, avendogli i medici 
ordinato di far uso di vino generoso per 

sostenere la sua debolezza, egli mai se ne 
provvide per proprio uso, né permetteva 
che altri della Casa lo provvedesse. Sa-
putolo quell’insigne benefattrice che fu 
la duchessa di Montmorency, si incari-
cò essa di provvedergli ogni mese dodici 
bottiglie di bordeaux, con ordine di ser-
virsene quotidianamente, sotto pena di 
non essere più da lei soccorso per i suoi 
poveri orfanelli. (…) Lo beveva però co-
sì annacquato e in piccola quantità da ri-
sparmiare ogni mese parecchie di quelle 
dodici bottiglie».

Bocca, occhi, lingua

Riguardo al consumo dei cibi, in tan-
ti anni che don Rua gli visse a fianco, 
ricordava di averlo visto solo una volta 
fuori di pasto prendere qualche grappo-
lo d’uva durante la vendemmia, «per far 
animo ai suoi giovanetti, che aveva con-
dotto appositamente in campagna. (…) 
Al mattino non prendeva ordinariamen-
te che una tazza di caffè di cicoria per 
molti anni, mettendo un poco di latte so-

Don Bosco scriveva fino a tarda ora lettere e libri (quadro di Nino Musìo).

Beato Don Michele Rua 
(quadro di Enrico Reffo).

Don Bosco visto da Don Michele Rua  2

La copertina del libro nel 
quale si trovano diversi 
brani delle testimonianze 
qui riportate.

LA MODERAZIONE
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Don Bosco visto

dai suoi contemporanei

lo quando vi era costretto da qualche in-
disposizione. (…) A pranzo soleva pren-
dere qualche cosa di più, ma in misura 
così parca che noi eravamo meravigliati 
come potesse reggere alle sue fatiche e a 
una vita così attiva. (…) Mentre Don Bo-
sco ci raccomandava la temperanza, non 
voleva che i giovani si dessero a digiuni 
e austerità troppo rigorose, ben sapendo 
come il demonio stesso talvolta sugge-
risca per i suoi fini tale austerità. Quan-
do qualcuno dei suoi giovani allievi o 
giovani penitenti gli domandava il per-
messo di fare digiuni prolungati, oppure 
dormire sul nudo terreno, o praticare al-
tre mortificazioni penose, egli era solito 
commutarle in mortificazione degli oc-
chi, della lingua, della volontà, in eser-
cizio di carità, o tutto al più permetteva 
di lasciare la merenda o una parte della 
colazione». ‌‌

Cinque ore di sonno
Don Bosco si controllava persino nel 

modo di stare in ginocchio, di star sedu-

to, di stare in piedi: «In ginocchio teneva 
quasi sempre la stessa postura, vale a di-
re con le mani giunte senza appoggiarsi, 
né con la testa sulle mani, né con il pet-
to o braccia sul banco; da seduto si ve-
deva sempre in contegno dignitoso, mai 
sdraiato, né troppo appoggiato alla tavo-
la, mai accavalcava una gamba sull’al-
tra; in piedi poi era solito star sempre in 
posizione uguale. 

Si mortificava anche molto nel ripo-
so: mai andava a letto durante il giorno, 
se non quando vi fosse costretto da gra-
ve infermità. Negli ultimi anni della sua 
vita, trovandosi affranto dalle fatiche e 
dagli acciacchi, si addormentava talvolta 
dopo il pranzo a mensa, e ciò gli serviva 
da riposo durante il giorno, applicandosi 
dopo ben tosto alle consuete sue occupa-
zioni. (…) Mi diceva una volta che fino 
all’età di circa cinquant’anni non dormi-
va più di cinque ore per notte; e io ero te-
stimonio, perché lo vedevo sempre con il 
lume acceso in camera fino ad ora molto 
avanzata. Dopo quell’età, per gli acciac-
chi della salute, che andavano aumentan-
do, fu obbligato a rimanere a letto un po’ 
di più, ma in media non dava più di sei 
ore o sette nei giorni di maggiore stan-
chezza al sonno per notte».

Il silenzio

Era moderato anche nei divertimen-
ti: «Non si permetteva di andare a pas-
seggio per semplice svago – testimo-
niò don Rua –, ma fedele alle risoluzio-
ni prese nell’Ordinazione del presbitera-
to, se usciva a passeggio era per andare 
a visitare qualche infermo, o per recar-
si a qualche ospedale, o cercar soccorso 
per i suoi figli, oppure anche per cercare 
un nascondiglio dove dar corso alla cor-
rispondenza o alla composizione di libri 
che andava pubblicando, ciò che difficil-
mente avrebbe potuto fare all’Oratorio, 
assediato com’era dall’udienza. (…) La 
temperanza che Don Bosco praticava nel 
cibo, nel riposo e nei divertimenti, la pra-
ticava pure nelle parole: la sua conversa-
zione era sempre ad istruzione e ad edifi-
cazione. Discorreva pure nei casi di con-
venienza a rallegrare la compagnia, ma 
quando non vi era particolare bisogno, 
sapeva osservare il silenzio, specialmen-
te per attendere alle sue occupazioni». 

Don Bosco si moderava per amare 
meglio Dio e il prossimo.                     

Don Bosco scriveva fino a tarda ora lettere e libri (quadro di Nino Musìo).

Giovanni Bosco in seminario 
(quadro di Nino Musìo).

Il portare la croce 
della mortificazione 
interna ed esterna 
fu il quotidiano 
esercizio 
di Don Bosco.

Don Bosco visto da Don Michele Rua  2



Giovanna

COLO
NNA

dialogo

in famiglia M’ama non m’ama
Se n’è andato, lasciandosi alle spalle 

la moglie, tre figlie, una casa, gli amici.
È andata via, lasciando il marito, il fi-

glio, la famiglia.
È andata da un altro uomo, ha lasciato 

il marito e tre figli, ed è già nata la figlia 
dalla nuova relazione.

Una convivenza di sette anni, un 
bambino e adesso è tutto finito: lui ha 
una nuova vita, lei un nuovo fidanzato, 

più giovane. Il bambino non si diverte in 
questo circo di genitori, nonni, fidanzati, 
case e fine settimana a turno con la mam-
ma e poi il papà.

Che cosa sta succedendo? Moltissimi 
aspirano ad avere una famiglia, una casa, 
a vivere una vita colma di affetti familia-
ri, di incombenze domestiche, di impe-
gni con scuola, dottori, attività sportive, 
feste di compleanni, vacanze con i non-
ni… però c’è questo caos di sentimenti, 
rivalse, ricatti, rivendicazioni. 

«Non ti amo più come prima»: evviva! 
È assolutamente normale, dopo anni 

di vita in comune, amare in modo diver-
so dai primi giorni di innamoramento, 
non si può essere eternamente dei giova-
ni spensierati!

«Non ti amo più!»
Probabilmente non ha mai amato, era 

infatuazione, era grande intendimento, 
era amicizia profonda, era attrazione fi-
sica, era simpatica tenerezza, ma non era 
amore, era altro.

«Amo un altro, un’altra!»
Non amavi prima e non ami neanche 

adesso, c’è solo molta confusione e un 

La famiglia,
nido, calda coperta,

abbraccio
rasserenante…
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dialogo
in famiglia

gran bisogno di affetto, di attenzione, di 
chiarezza e sicurezza.

Dopo tanti anni di matrimonio come 
si può ricordare l’emozione provata in 
determinate circostanze e appellarsi co-
me prova irrefutabile per dimostrare che 
le cose sono cambiate, e lo sono in peg-
gio! Comunque cosa fare adesso? Rico-
minciare con una nuova vita, che porti 
serenità, che permetta alla nuova fami-
glia di proseguire con nuovi e più sta-
bili rapporti… tutto nuovo, tutto rifat-
to, tutto rivisto… fino a quando durerà? 

La promessa primordiale, formulata 
con fiducia per il futuro, certezza di in-
tenti e sentimenti è sfumata, tradita, an-
nullata. Ed era stata una promessa reci-
proca, tra marito e moglie, che voleva-
no imporre la loro volontà per la crea-
zione di una famiglia stabile e duratura, 
per sempre, e solo per loro due. 

Ma adesso il marito non ha più la 
moglie, la moglie ha un secondo mari-
to, i figli vivono in un carrozzone che li 
sposta da una casa all’altra, da una re-
altà ad un’altra, e tutto questo in nome 
della famiglia felice, sana, fiduciosa e 
stabile!

È la voglia di ricominciare, lo slan-
cio della novità, il desiderio di abban-
donare l’abitudine del quotidiano che 
incita ed eccita il cambiamento; è l’illu-
soria convinzione delle buone intenzio-
ne a muovere e sorreggere questo mec-
canismo perverso che raramente porta 
ad un ravvedimento e il rientro a casa.

La famiglia: nido, calda coperta, 
abbraccio rassicurante, culla; la fami-
glia devastata, dilaniata, sbeffeggiata e 
schiaffeggiata, oltraggiata e impoverita. 
In nome della famiglia si è pronti ai più 

grandi sacrifici, alle più abiette umiliazio-
ni, ai gesti eroici e alle scelte vigliacche. 

Per la famiglia si promuovono cam-
pagne, si allestiscono dibattiti, si finan-
ziano studi, ma nessuno vuole amarla nel 
dolore, sorreggerla nella difficoltà, rin-
forzarla durante i momenti positivi; non 
si comprende che la famiglia appagata è 
una roccia per la stabilità dal futuro, per la 
formazione delle coscienze, per la cresci-
ta umana, per la trasmissione dei valori. 

Abbiamo scarsissime notizie della fa-
miglia di Nazareth, e ciò ci consola: una 
vita povera di frenetici appuntamenti e 
invadenti attività, ma ricca di quotidia-
nità, di silenzio, di muto e profondo dia-
logo di anime; poi il clamoroso cambia-
mento! La svolta epocale! Cosa possono 
fare i figli quando crescono in una fami-
glia che li educa e li incoraggia! 

«Fate quello che vi dirà!» parole che 
indicano la fiducia di una mamma nei 
confronti del proprio figlio, la sicurezza 
di affidarsi alla persona giusta per fare la 
cosa giusta, la certezza che quanto sarà 
ordinato sarà per il bene e per il meglio.

La famiglia vede oltre le apparenze, 
ha sguardi più vasti e orizzonti sconfina-
ti; la novità e lo stupore si vivono e as-
saporano in famiglia coltivando le rela-
zioni, interpretando le emozioni e i sen-
timenti. Quanto amore tra Maria e Giu-
seppe per educare il figlio di Dio, e quan-
ta passione nel seguire la sua crescita, le 
sue conquiste! Perché nei momenti diffi-
cili, della tentazione, del dubbio, del tor-
mento non ci ricordiamo di questo amore 
silenzioso ma clamoroso, di questa pas-
sione così contenuta ma così fertile, di 
questa smisurata fedeltà a se stessi, al co-
niuge, a Dio!                                         

Quanto amore 
tra Maria e Giuseppe 
per educare 
il figlio di Dio 
e quanta passione 
nel seguire 
la sua crescita…

La famiglia: 
devastata, dilaniata, 
sbeffeggiata, 
oltraggiata 
e impoverita…



Dal 10 aprile al 23 maggio di quest’an-
no, la Santa Sindone sarà esposta nel Duo-
mo di Torino e sarà la prima volta dopo 
l’importante intervento di conservazione 
del 2002, che ha visto l’asportazione sia 
dei lembi di tessuto bruciato a Chambéry 
nel 1532 che delle toppe apposte dalle suo-
re Clarisse e la sostituzione del cosiddetto 
telo d’Olanda che fungeva da supporto.  

Vogliamo percorrere un breve cammi-
no nei mesi che ci separano dall’Ostensio-
ne accompagnati dal motto «Passio Chri-
sti. Passio hominis» scelto dal Cardinal 
Severino Poletto, Custode della Sindone, 
proprio per sottolineare il legame profon-
do tra la sofferenza patita da Cristo e le no-
stre sofferenze di uomini e donne d’oggi, 
tra il sacrificio di Cristo per amore e i no-
stri sacrifici quotidiani, tra la speranza per 
la redenzione di Cristo e la speranza della 
nostra salvezza.

Giovanni Paolo II il 24 maggio 1998 
nella Cattedrale di Torino diceva:

«La Sindone è provocazione all’intel-
ligenza. Essa richiede innanzitutto l’impe-
gno di ogni uomo, in particolare del ricer-
catore, per cogliere con umiltà il messag-
gio profondo inviato alla sua ragione ed al-
la sua vita. Il fascino misterioso esercitato 
dalla Sindone spinge a formulare domande 
sul rapporto tra il sacro Lino e la vicenda 
storica di Gesù. Non trattandosi di una ma-
teria di fede, la Chiesa non ha competen-
za specifica per pronunciarsi su tali que-
stioni. Essa affida agli scienziati il compi-
to di continuare ad indagare per giungere a 
trovare risposte adeguate agli interrogativi 
connessi con questo Lenzuolo che, secon-
do la tradizione, avrebbe avvolto il corpo 
del nostro Redentore quando fu deposto 
dalla croce». 

La Sindone è specchio di quanto si leg-
ge nei Vangeli sulle torture subite da Cri-
sto: si vedono tutti i segni della violenza, 
delle percosse, delle cadute e delle ferite. I 
quattro evangelisti ricostruiscono la depo-
sizione di Gesù dalla Croce e la sua sepol-
tura in una «tomba nuova» scavata nella 
roccia, nel cui silenzio si compirà il miste-
ro della Risurrezione. Ne dà testimonianza 
soprattutto Giovanni che  parla di «teli» al 
plurale, di un sudario usato per Gesù e del 
sepolcro vuoto, dove però si vedono anco-
ra i panni funerari.  

Diceva ancora Giovanni Paolo II: 
«Nella Sindone si riflette l’immagine 

della sofferenza umana. 

Essa ricorda all’uomo moderno, spes-
so distratto dal benessere e dalle conquiste 
tecnologiche, il dramma di tanti fratelli e lo 
invita ad interrogarsi sul mistero del dolore 
per approfondirne le cause. L’impronta del 
corpo martoriato del Crocifisso, testimo-
niando la tremenda capacità dell’uomo di 
procurare dolore e morte ai suoi simili, si 
pone come l’icona della sofferenza dell’in-
nocente di tutti i tempi: delle innumerevoli 
tragedie che hanno segnato la storia passa-
ta e dei drammi che continuano a consu-
marsi nel mondo. 

Evocando tali drammatiche situazioni, 
la Sindone non solo ci spinge ad uscire dal 
nostro egoismo, ma ci porta a scoprire il 
mistero del dolore che, santificato dal sa-
crificio di Cristo, genera salvezza per l’in-
tera umanità».

Saranno più di un milione le persone 
che verranno a «vedere» la Sindone. Cia-
scuno potrà immaginare gli eventi, le emo-
zioni, il dolore provato fino all’abbandono 
sulla croce. Ciascuno potrà contemplare la 
storia raccontata nei Vangeli in una imma-
gine ormai sbiadita ma toccante per la sof-
ferenza che testimonia. 

Molti si definiranno “turisti”, alcuni di-
ranno di essere stati “trascinati”, altri ver-
ranno per “curiosità” o per “accompagna-
re” qualcuno. Ma in fondo tutti saremo 
pellegrini in ricerca. Non basterà il tempo 
di visita per farsi un’idea sull’autenticità o 
meno e nessuno cambierà la propria fede; 
ma tutti saremo impressionati da quell’im-
magine misteriosa e tutti torneremo a casa 
con i dubbi di sempre, non sulla Sindone, 
ma sulle nostre certezze: 

Perché Gesù ha dovuto patire tutto 
quello che narrano i Vangeli? 

Perché tutta quella sofferenza nell’uo-
mo della Sindone?

Poi può darsi che la confusione quo-

PASSIO
CHRISTI

San Carlo Borromeo venera 
la Santa Sindone.

Il Santo Volto. 

Cappella della Santa 
Sindone (Torino).



tidiana si porti via anche le buone rifles-
sioni, ma un pensiero tornerà a volte a tor-
mentarci: È morto anche per me!   

E allora, se avremo coraggio, lasceremo 
da parte preoccupazioni e affanni, ci met-
teremo in ascolto nel silenzio e riprendere-
mo il cammino  cercando il volto di Cristo, 
non solo nella Sindone di Torino, ma nel-
le persone che incontreremo tutti i giorni.

Sindone: un po’ di storia

La Sindone è un lenzuolo di lino tessu-
to a spina di pesce delle dimensioni di cir-
ca m 4,41 x 1,13, contenente la immagine 
del cadavere di un uomo morto in seguito 
a torture e alla crocefissione. 

Il telo è visibilmente danneggiato a 
causa di un incendio avvenuto nella cap-
pella in cui era conservata a Chambéry
nel 1532.

Le notizie storiche antecedenti il XIV 
secolo, anche se non numerose, conferma-
no la tradizione della conservazione dei 
panni sepolcrali di Cristo e, pur non poten-
do essere collegate in modo assolutamente 
certo e documentato con la Sindone di To-
rino, integrano tuttavia i dati della ricerca 
scientifica fatta sul lenzuolo.

A Edessa (oggi Urfa, Turchia) nel 544 
si sa che è conservata una straordinaria im-
magine «non fatta da mano d’uomo», ri-
piegata in modo tale da presentare all’os-
servazione il solo volto.

L’immagine di Edessa viene trasferita 
nel 944 a Costantinopoli, dove sarebbe sta-
ta distesa, permettendo la visione completa 
del corpo.

Nel 1204 durante l’occupazione di Co-
stantinopoli ad opera dei Crociati molte 
reliquie vengono disperse. Esistono testi-
monianze scritte di Crociati che dicono di 
avere visto «la Sindone del Signore». Il 1° 
agosto 1205 Teodoro Angelo, della fami-

glia del deposto imperatore di Costantino-
poli, scrive al Papa Innocenzo III lamen-
tando le spoliazioni subite dalla città ad 
opera dei Crociati, ed in particolare chie-
dendo la restituzione della Sindone del Si-
gnore, che gli risulta conservata ad Atene. 

A tutt’oggi le prime testimonianze do-
cumentate con certezza relative alla Sindo-
ne di Torino risalgono alla metà del XIV 
secolo, quando Geoffroy de Charny, cava-
liere e uomo di fede, la portò  nella chiesa 
da lui fondata nel 1353 nel feudo di Lirey 
in Francia. 

Nel corso della prima metà del XV se-
colo, a causa dell’acuirsi della “guerra dei 
cento anni”, Marguerite de Charny ritirò la 
Sindone dalla chiesa di Lirey (1418) e la 
portò con sé nel suo peregrinare attraverso 
l’Europa fino a quando, nel 1453, la cedet-
te ai duchi di Savoia presso la cui corte cui 
era stata accolta e a cui erano stati legati 
sia suo padre sia il secondo marito, Umbert 
de La Roche. 

Amedeo IX il Beato, figlio di Ludovi-
co, fece abbellire e ingrandire la cappella 
del castello di Chambéry, capitale del Du-
cato, per ospitare la Sindone. Fu proprio 
nella Sainte-Chapelle du Saint-Suaire che 
il 4 dicembre 1532 scoppiò un terribile in-
cendio che causò notevoli danni al Len-
zuolo che furono in qualche modo riparati 
nel 1534 dalle Suore Clarisse della città.

Il 14 settembre 1578 Emanuele Fili-
berto trasferì definitivamente la Sindone a 
Torino per abbreviare il faticoso viaggio a 
San Carlo Borromeo che la voleva vene-
rare in adempimento del voto fatto per la 
liberazione di Milano dalla peste. 

Nel 1706 fu portata nella città di Ge-
nova per sfuggire all’assedio di Torino da 
parte dei Francesi.

Nel 1898 venne fotografata per la pri-
ma volta dall’avvocato Secondo Pia.  

Nel 1939 fu portata nell’Abbazia di 
Montevergine (AV) per evitare possibili 
danni da eventi bellici.

Con la morte di Umberto di Savoia, av-
venuta il 18 marzo del 1983, la Sindone 
venne donata alla Santa Sede per volontà 
testamentaria. 

Il Custode Pontificio della Santa Sindo-
ne è l’Arcivescovo di Torino.                            

PASSIO
HOMINIS

Il Santo Volto. 

Saint-Chapelle della Sindone 
a Chambery (Savoia).

La sofferenza di Cristo nei 
poveri.

Maurizio BARADELLO
Direttore Generale del Comitato per la Sindone
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INTOSSICATI DAI MEZZI
DI COMUNICAZIONE DI MASSA

Dal discorso di Benedetto XVI in occasio-
ne dell’omaggio di venerazione  alla Madon-
na, a Piazza di Spagna in Roma, l’8 dicembre 
2009. Un ammonimento che vale per tutti.

Nelle cuore delle città cristiane, Maria 
costituisce una presenza dolce e rassicuran-
te. Qui, in Piazza di Spagna, Maria è posta in 
alto, quasi a vegliare su Roma. 

Cosa dice Maria alla città? Cosa ricorda a 
tutti con la sua presenza? Ricorda che «dove 
abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia» 
(Rm 5,20), come scrive l’apostolo Paolo. El-
la è la Madre Immacolata che ripete anche 
agli uomini del nostro tempo: «Non abbiate 
paura, Gesù ha vinto il male; l’ha vinto alla 
radice, liberandoci dal suo dominio». 

Quanto abbiamo bisogno di questa bel-
la notizia! Ogni giorno, infatti, attraverso i 
giornali, la televisione, la radio, il male viene 
raccontato, ripetuto, amplificato, abituando-
ci alle cose più orribili, facendoci diventare 
insensibili e, in qualche maniera, intossican-
doci, perché il negativo non viene pienamen-
te smaltito e giorno per giorno si accumula. 
Il cuore si indurisce e i pensieri si incupisco-
no. Per questo la città ha bisogno di Maria, 
che con la sua presenza ci parla di Dio, ci ri-
corda la vittoria della Grazia sul peccato, e ci 
induce a sperare anche nelle situazioni uma-
namente più difficili. 

Nella città vivono – o sopravvivono – 
persone invisibili, che ogni tanto balzano in 
prima pagina o sui teleschermi, e vengono 
sfruttate fino all’ultimo, finché la notizia e 
l’immagine attirano l’attenzione. È un mec-
canismo perverso, al quale purtroppo si sten-
ta a resistere. La città prima nasconde e poi 
espone al pubblico. Senza pietà, o con una 
falsa pietà. C’è invece in ogni uomo il desi-
derio di essere accolto come persona e con-
siderato una realtà sacra, perché ogni storia 
umana è una storia sacra, e richiede il più 
grande rispetto. 

La città, cari fratelli e sorelle, siamo tut-
ti noi! Ciascuno contribuisce alla sua vita e 
al suo clima morale, in bene o in male. Nel 
cuore di ognuno di noi passa il confine tra il 

bene e il male e nessuno di noi deve sentirsi 
in diritto di giudicare gli altri, ma piuttosto 
ciascuno deve sentire il dovere di migliorare 
se stesso! I mass media tendono a farci sen-
tire sempre «spettatori», come se il male ri-
guardasse solamente gli altri, e certe cose a 
noi non potessero mai accadere. Invece sia-
mo tutti «attori» e, nel male come nel bene, 
il nostro comportamento ha un influsso su-
gli altri. 

Spesso ci lamentiamo dell’inquinamen-
to dell’aria… E tuttavia c’è un altro inqui-
namento, meno percepibile ai sensi, ma al-
trettanto pericoloso. È l’inquinamento dello 
spirito; è quello che rende i nostri volti meno 
sorridenti, più cupi, che ci porta a non salu-
tarci tra di noi, a non guardarci in faccia... La 
città è fatta di volti, ma purtroppo le dinami-
che collettive possono farci smarrire la per-
cezione della loro profondità. Vediamo tutto 
in superficie. Le persone diventano dei cor-
pi, e questi corpi perdono l’anima, diventano 
cose, oggetti senza volto, scambiabili e con-
sumabili. 

Maria Immacolata ci aiuta a riscoprire e 
difendere la profondità delle persone, perché 
in lei spirito, anima e corpo sono pienamen-
te coerenti tra di loro e con la volontà di Dio. 
La Madonna ci insegna a guardare gli altri 
come li guarda Lui: a partire dal cuore, con 
misericordia, con amore, con tenerezza infi-
nita, specialmente quelli più soli, disprezza-
ti, sfruttati. 

Voglio rendere omaggio pubblicamente a 
tutti coloro che in silenzio, non a parole ma 
con i fatti, si sforzano di praticare questa leg-
ge evangelica dell’amore, che manda avanti 
il mondo. Sono tanti e raramente fanno noti-
zia. Uomini e donne di ogni età, che hanno 
capito che non serve condannare, lamentar-
si, recriminare, ma vale di più rispondere al 
male con il bene. Questo cambia le cose; o 
meglio, cambia le persone e, di conseguenza, 
migliora la società. 

Grazie, Madre Santa, di questo messag-
gio di speranza. 

Vergine Immacolata, prega per noi.      

La statua di Maria Immaco-
lata a Roma, Piazza di Spa-
gna.

Arrivo di Benedetto XVI in
Piazza di Spagna per l’omag-
gio a Maria «Salus Populi 
Romani».
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pregare i salmi
Roberta

FORA

Per il tuo nome, Dio, salvami
Salmo 53

Questo salmo, se pur breve, si può di-
videre in due parti. All’inizio, nella pri-
ma parte, possiamo leggere una preghie-
ra di supplica che una persona angoscia-
ta rivolge a Dio con fede, chiedendogli 
di essere ascoltata.

Leggiamo infatti: 

Per il Tuo nome, Dio, salvami… 
Ascolta o Dio, la mia preghiera, 
porgi l’orecchio 
al supplice mio grido.

Nella seconda parte invece il salmista 
esprime la certezza che Dio lo esaudirà e 
lo prega di sterminare i nemici.

Ecco, corre Dio in mio aiuto,
il Signore sostiene la mia vita. 
Ritorci il male contro i miei nemici 
e per la tua fedeltà, distruggili!

È difficile pregare con convinzio-
ne quest’ultimo versetto perché ci mette 
un po’ in confusione, soprattutto se pen-
siamo agli insegnamenti di Gesù e alle 
Sue parole: «Amate i vostri nemici; fate 
del bene a quelli che vi odiano; benedi-
te quelli che vi maledicono; pregate per i 
vostri calunniatori» (Lc 6,27-28).

Forse il salmo però , può aiutarci a 
riflettere sulla nostra vita riscoprendone 
un aspetto particolare. Essa infatti, è una 
battaglia continua tra il Bene e il Ma-
le. Noi, allora, dobbiamo far di tutto per 
combattere il nemico per eccellenza che 
è proprio il Male, sapendo che, con Dio 
al nostro fianco, la vittoria del Bene sa-
rà sicura.

Quali sono quindi le armi per com-
battere il Male nella nostra esistenza?

Sicuramente la preghiera, costante e 
continua, perché ogni nostra azione sia 
offerta al Signore e da Lui tragga signi-
ficato.

Poi il sacramento della Riconciliazio-
ne con il quale riconosciamo umilmente 
le nostre colpe e, rinnovati dalla grazia di 
Dio, ricominciamo con fede il cammino.

Infine l’Eucaristia, il rendimento di 
grazie al Signore. Con la Comunione ri-
ceviamo Gesù Pane, forza e sostegno per 
la nostra vita, amico fedele che non ci 
abbandona e lotta insieme a noi contro 
il male.

La certezza della vittoria del Signore 
sul  Male non deve però inorgoglirci, non 
ha il compito di alimentare la nostra su-
perbia. Al contrario, deve essere uno sti-
molo forte per il nostro essere cristiani, 
un aiuto potente, deciso e determinante.

Signore, Ti chiediamo di accrescere 
la nostra fede in Te, Salvatore e Reden-
tore.

Aiutaci a non abbandonare mai per 
nessun motivo la preghiera quotidiana 
e la frequenza ai sacramenti, strumenti 
meravigliosi che ci permettono di otte-
nere la Tua Grazia.

La partecipazione assidua all’ Euca-
ristia e alla Confessione, ci renda desi-
derosi di combattere il Male nella nostra 
vita, perché diventiamo testimoni credi-
bili del Tuo amore infinito.

Infine, o Padre, Ti ringraziamo per-
ché sei un Dio fedele, sei sempre al no-
stro fianco, anche quando tutto è nega-
tivo e il male ci sovrasta. La vita è un 
dono immenso e non va sprecata, sape-
re che Tu sei con noi ci proietta nel Bene 
Eterno, nella gioia infinita e tutto acqui-
sta un senso nuovo, dolce, rassicurante.

Fa’ che questo significato non cessi 
mai di esistere.                                      
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LA CITTADINANZA
ONORARIA 
DELLA CITTÀ DI
TORINO 

AL RETTOR MAGGIORE
DEI SALESIANI

Riportiamo ampi brani del discorso fatto 
nella Sala Rossa del Palazzo Civico di Torino 
in occasione del conferimento della cittadinan-
za onoraria a Don Pascual Chavez per i 150 
anni della Congregazione Salesiana

... Sono trascorsi 150 anni da quella dome-
nica, 18 dicembre del 1859, quando 17 giovani, 
alle 21, si radunarono intorno a Don Bosco, qui 
a Torino, e diedero vita alla Congregazione Sa-
lesiana. E la Città di Torino ha voluto cogliere 
l’occasione di questo anniversario per iscrivere 
il suo nome, caro Don Pascual, tra quelli dei cit-
tadini illustri che onorano questa Città, che tut-
ti i Salesiani, fin dalle origini, sentono propria. 

E quando parliamo di origini dell’opera sa-
lesiana non possiamo che andare con la mente 
ad un luogo a meno di 150 metri da questa Sa-

la: la Chiesa di San Francesco d’Assisi. Sono 
pochi a sapere chi l’ha costruita o se custodisce 
preziosi dipinti; ma la sacrestia di quella chiesa, 
dall’8 dicembre 1841, è ben nota a chiunque, in 
qualsiasi angolo della terra, abbia avuto a che 
fare anche solo per qualche giorno, con la Fa-
miglia Salesiana. 

Lì, a pochi passi da noi, incontrando Barto-
lomeo Garelli, un sedicenne orfano, scherzando 
con lui e recitando con lui la più semplice delle 
preghiere, Don Bosco diede inizio alla sua ope-
ra che oggi è diffusa in tutto il mondo... 

L’opera Salesiana ha avuto a che fare fin 
dalle origini con questo Municipio. Ho chiesto 
pertanto al direttore dell’Archivio Storico del-
la Città di Torino di fare uno strappo alla rego-
la e di portare qui in Sala Rossa un documento 
(ASCT, Vicariato, Corrispondenza, IS46, cart. 
73) che è un pezzo importante di storia salesia-
na. Per capire di che si tratta, torniamo a quel 
ragazzo, a Bartolomeo Garelli, che accoglien-
do l’invito di Don Bosco la domenica seguente 
venne a trovarlo con alcuni amici, e poi, con al-
tri e altri ancora. 

Nel volgere di qualche mese Don Bosco si 
ritrova così a gestire ogni domenica prima de-
cine, poi centinaia di ragazzi e per alcuni an-
ni cerca un luogo stabile adatto ad accoglierli. 
Sembrava averlo trovato, nel 1845, nei porti-
ci e nel prato attigui alla chiesa del cimitero in 
disuso di San Pietro in Vincoli, dietro l’attuale 
Cottolengo. Il cappellano di quella chiesa, sot-
tovalutando cosa son capaci di combinare 200 
ragazzi che giocano dopo la messa, consentì a 
Don Bosco di radunare lì i suoi giovani. Ma 
combinarono disastri e la perpetua si imbufa-
lì contro Don Bosco e i suoi ragazzi. A questo 
Municipio giunsero lamentele e il Comune im-

Il Palazzo Civico di Torino.

Il Sindaco Chiamparino con-
ferisce la cittadinanza onora-
ria a Don Pascual Chávez.

La Mole Antonelliana simbolo della Città di Torino.
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pedì a Don Bosco di continuare ad usare San 
Pietro in Vincoli. 

Finalmente Don Bosco riuscì a trovare un 
paio di locali in affitto in quella che nella storia 
salesiana è nota come la Tettoia Pinardi. Il do-
cumento che vedete tra le mani del Rettor Mag-
giore è una lettera del 13 marzo 1846, probabil-
mente la prima che Don Bosco scrive alle au-
torità locali, al marchese Michele Benso di Ca-
vour, padre di Camillo, per chiedere l’autoriz-
zazione a radunare lì i suoi ragazzi. 

Questa lettera non è un semplice atto bu-
rocratico. In un periodo di forti contrasti tra la 
Chiesa e le autorità civili, il prete Giovanni Bo-
sco spiega che ha già il consenso di Monsignor 
Arcivescovo; ma chiede alle autorità municipa-
li se realizzare il suo Oratorio in casa Pinardi 
vada bene in ciò che concerne alla società civile 
ed esteriore. E spiega anche chi sono i suoi ra-
gazzi e qual è lo scopo della sua attività. Sono 
giovani senza principi di religione e di educa-
zione, in procinto di dar luogo a pubbliche la-
gnanze o di esser posti nei luoghi di punizione. 

Oggi diremmo “ragazzi a rischio” ai qua-
li Don Bosco vuole insegnare amore al lavoro, 
frequenza ai sacramenti, rispetto delle autorità, 
fuga dai cattivi compagni. Anni dopo dirà: buo-
ni cristiani e onesti cittadini. 

Questo documento ci dimostra... che il Mu-
nicipio di Torino è stato fin da subito interlo-
cutore essenziale di Don Bosco e dei suoi suc-
cessori

Il nostro Archivio Storico, caro Don Pa-
squal, custodisce molti altri documenti: ad 
esempio un carteggio del 1863 tra Don Bosco e 
il Sindaco Luserna di Rorà: Don Bosco chiede 
un contributo economico per la costruzione del-
la Basilica di Maria Ausiliatrice. 

Il Sindaco risponde: «La Giunta avrebbe 
provato grande soddisfazione ad assecondare la 
sua domanda, ma non possiamo derogare dal-
la decisione del Consiglio Comunale di offrire 
contributi solo per le chiese parrocchiali». 

Ma Don Bosco riscrive: «Ma proprio per-
ché vogliamo fare una chiesa parrocchiale che 
abbiamo chiesto l’aiuto del Municipio». Co-
munque i soldi per la chiesa di Maria Ausiliatri-
ce non furono poi stanziati. Ma i Salesiani col-
laborarono da subito col Municipio di Torino: 
prestavano preziosi servizi richiesti dalle au-
torità (ospitavano giovani abbandonati o indi-
genti inviati dal Comune) e ricevevano qualche 
contributo. 

Non mancarono i contrasti...
Ma per lo più questi 150 anni sono caratte-

rizzati da stretta collaborazione. 

La presenza salesiana in Città è imponen-
te anche oggi: 24 comunità tra Salesiani e Fi-
glie di Maria Ausiliatrice, oltre 550 tra SDB e 
FMA, centri giovanili, scuole, centri di forma-
zione professionale, case editrici, l’organizza-
zione dell’Estate Ragazzi, la realizzazione di 
innumerevoli progetti di prevenzione del disa-
gio giovanile. Molte di queste attività sono rea-
lizzate in collaborazione con la Città di Torino.

Cito ad esempio i Centri di Accoglienza per 
i minori stranieri non accompagnati degli ora-
tori di Valdocco, del San Paolo e del San Luigi. 

Insomma il rapporto tra la Famiglia Sale-
siana e Torino è sempre stato intensissimo. Ed 
è così anche oggi. 

In 130 Paesi del mondo, chi entra in contat-
to con la Famiglia Salesiana in breve tempo co-
nosce anche Torino, ama questa città, desidera 
visitarla. Io stesso son venuto a Torino seguen-
do Don Bosco e questa è la mia città. La Fami-
glia Salesiana è parte viva di questa Città, è sto-
ria di questa Città, è il presente di questa Città... 

Perché la Famiglia Salesiana sta a Torino, 
come la Mole Antonelliana sta a Torino. La Fa-
miglia Salesiana sta a Torino, come la FIAT, co-
me la Juve e il Toro, come il Castello del Va-
lentino.

Concludo.
Fin da ragazzo mi son domandato: Quel 3 

novembre del 1846, mentre Mamma Margheri-
ta e Don Bosco camminavano verso Torino, di 
cosa avranno parlato? Non lo sappiamo. Maga-
ri, da sognatore qual era, Don Bosco avrà detto 
a sua madre: 

– Immagina, mamma: un giorno i miei fi-
gli avranno qui molte case, con scuole, oratori. 

E mamma Margherita magari gli risponde-
va con pazienza: 

– Sì, Giuanin, sì. 
E poi magari Don Bosco insisteva: 
– Non solo qui a Torino; anche in America, 

in Africa, in India. 
E lei: 
– Sì, Giuanin.
A me piace immaginare che a quel punto 

Don Bosco abbia detto: 
– Sai, mamma, magari un giorno il mio suc-

cessore sarà un messicano, diventerà cittadino 
onorario di questa Città. 

Non so se Don Bosco avesse previsto tut-
to questo. Non importa. So solo che oggi tutto 
questo si realizza e che lei, oggi, Don Pascual, 
è cittadino d’onore di Torino, la città di Don 
Bosco. 

GAVINO OLMEO 
Consigliere Comunale della Città di Torino

Don Pascual Chávez in sere-
no ascolto.

Gavino Olmeo Consigliere 
Comunale della Città di To-
rino, mentre pronuncia il 
discorso.
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La prima chiave
del successo

educativo
è la vicinanza,

prossimità
fra educatore

e giovani.

Vorrei iniziare questo nuovo anno sul 
tema della Emergenza educativa pre-
sentando una parte dell’intervista fatta 
al Rettor Maggiore il 19 dicembre 2009 
per i 150 anni della Congregazione Sa-
lesiana da un giornalista alla ribalta in 
Italia, ora anche parlamentare europeo: 
Allam Magdi Cristiano, ex allievo della 
scuola salesiana del Cairo.

Quale può essere l’eredità vera e 
profonda della Congregazione salesia-
na. Qual è stato il pensiero di Don Bo-
sco che ha realizzato il successo della 
sua opera educativa?

Don Bosco era sempre attorniato dai 
giovani.

Penso che il grande successo dell’edu-
cazione salesiana sia innanzitutto nel 
rapporto di prossimità tra l’adulto edu-
catore e il giovane. Stiamo assistendo 
a quella che viene chiamata “Emergen-
za Educativa”. La si chiama proprio co-
sì perché sembra che gli adulti abbiano 
perso autorità e autorevolezza davanti ai 
giovani e l’unica cosa che può far loro 
recuperare l’autorità è la vicinanza.

Don Bosco lo vediamo sempre at-
torniato dai giovani. Lui diceva: «Basta 
che siate giovani perché io vi ami assai. 
Stando insieme a voi io sono pienamen-
te felice».

Allora la prima chiave di successo è 
la vicinanza, la prossimità fra l’educato-
re e il giovane. La seconda è il tentativo 
di cercare di capire l’universo dei giova-
ni. Per esempio quella che in Spagna si 
chiama la Movida, il fine settimana, che 

è solo l’espressione della cultura del di-
vertimento e del vuoto. 

La potremmo anche chiamare la cul-
tura del relativismo e del nichilismo, del-
la completa mancanza di riferimenti. La 
situazione dei ragazzi di oggi è quella di 
un grande vuoto. La cosa che più colpi-
sce è la mancanza completa di sentimen-
ti. Allora il secondo grande elemento del 
successo di Don Bosco è cercare di capi-
re i giovani. Il terzo elemento è cercare 
di conoscere la propria storia personale 
in un rapporto interpersonale che non è 
solo di vicinanza strategica, è veramen-
te di amarsi. 

Diceva Don Bosco : «I giovani, ama-
teli, amateli!» E questo vale per i genito-
ri, i preti, gli anziani, gli educatori e tut-
ti gli adulti. Il successo dell’educazione 
diventa l’amore perché l’amore mette in 
moto tutte le migliori energie che ci so-
no all’interno delle persone. Diceva Don 
Bosco: «Se il giovane si sente amato può 
rispondere».

 
E finalmente Don Bosco non partiva 

da condizioni ideali, partiva esattamente 
da dove partivano i ragazzi. 

– Cosa sai fare?
E se non sai fare nulla, se sai solo fi-

schiare (come Bartolomeo Garelli nel 
giorno dell’Immacolata), allora partiamo 
da lì. Vuol dire che qualsiasi ragazzo ha 
dei talenti da cui si deve cominciare a co-
struire. I giovani possono essere prota-
gonisti del palcoscenico della loro vita. 
Essi sono le nostre migliori energie,  le 
nostre migliori risorse. I giovani non so-

Don Pascual Chávez e Allam 
Magdi Cristiano.

Allam Magdi Cristiano.
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I giovani 
non sono il futuro, 
sono il presente; 
ma se non ricevono 
le opportunità 
di sviluppo 
dei loro talenti, 
non avranno 
mai futuro.

Don Bosco 
non partiva 
da condizioni ideali, 
partiva esattamente 
da dove partivano 
i ragazzi… 
e dai loro talenti 
incominciava 
a costruire.

no il futuro, sono il presente e se nel loro 
presente non ricevono le opportunità di 
sviluppo dei loro talenti, non avremo mai 
un futuro. Il nostro futuro sono i giovani 
perché essi sono il nostro presente.

E allora passiamo al presente. Qual 
è la situazione dell’opera educativa sa-
lesiana oggi? 

I Salesiani sono sempre stati molto 
attenti ai cambiamenti della realtà socia-
le dei giovani.

Ieri il Sindaco di Torino diceva che 
quello che più apprezzava dei Salesia-
ni era questa capacità di rendersi conto 
dell’evoluzione costante della società e 
la loro disponibilità per venire incontro 
alle nuove situazioni dei giovani.

Adesso non c’è dubbio che davanti a 
questa inarrestabile ondata di migrazio-
ne che c’è, i Salesiani si diano da fare 
anche con loro per accoglierli e per cu-
rarli. A volte noi ci lagniamo dei migran-
ti. Anch’io sono un migrante: vengo dal 
Messico! E non dimentichiamo che l’Ita-
lia è una nazione di migranti. Soltanto in 
Brasile ci sono 20 milioni di italiani, non 
vi dico in Argentina, in Australia e ne-
gli USA. 

L’Italia è una nazione di migranti per 
cui bisogna sempre allargare il cuore ed 
essere ospitali, evidentemente seguendo 
delle regole. Don Bosco era molto sen-
sibile a questo, conosceva la situazione 
di sradicamento che vivono i migranti e 
spesso ai Salesiani missionari diceva di 
curare non solo i nativi, ma anche i figli 
dei migranti. È quello che stiamo cercan-
do di fare anche con l’invio di missiona-
ri. Non dimentichiamo che l’Italia ha in-
viato missionari in tutto il mondo.

Ha parlato prima di emergenza 
educativa. Per fronteggiarla è più che 
mai attuale l’etica educativa di Don 
Bosco, basata su una concezione del-
la persona formata coniugando cono-
scenza, valori ed opere. Don Bosco di-
rebbe: scienza, cristianesimo ed edu-
cazione sociale. Com’è possibile co-
struire oggi un ampio fronte di forze 
cristiane e non, che condividendo que-
sta etica possano produrre il riscatto 
per le nuove generazioni salvandole 
dal relativismo e dal nichilismo? 

Io penso che è necessario rendersi 
conto che viviamo in una società plurali-
stica. Vuol dire che dobbiamo essere ca-
paci di costruire insieme una piattafor-
ma comune di valori condivisi. Se non 
riusciamo a costruire una piattaforma 
comune valida per tutti sarà una grande 
guerra di diverse concezioni che rende-
rà molto difficile la vita sociale. Oggi, 
malgrado le diversità anche religiose, è 
necessario assumere una piattaforma co-
mune di valori. 

In secondo luogo bisogna cominciare 
a lavorare sempre più in rete, creando si-
nergia con coloro che credono e lavora-
no per la formazione della persona uma-
na. Vuol dire formare una persona che 
sia veramente ricca di valori e dotata di 
sentimenti nobili, capace di raggiunge-
re ideali; penso a una educazione capace 
di formare professionisti di cui abbiamo 
veramente bisogno; e infine un uomo e 
una donna capaci di una cittadinanza at-
tiva che insegni ad impegnarsi per il be-
ne comune. 

Penso che la sfida sia questa, non 
un’integrazione forzata, ma un’integra-
zione ragionevole per una maggiore con-
divisione di valori. 

Recentemente si è svolto quello che è 
stato uno degli eventi più importanti mai 
organizzati dalla Congregazione Salesia-
na: la riflessione sul rapporto tra sistema 
preventivo e diritti umani, perché è pro-
prio questo il discorso. 

I diritti, tutti i diritti o sono validi 
per tutti o non sono validi per nessuno; 
ed essi sono alla base della costruzione 
di una piattaforma comune che renderà 
possibile la convivenza perché è vera-
mente necessario rendersi conto per tut-
ti che sono valori non negoziabili, sono 
valori comuni.

Emergenza profughi in attesa.
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Nella nostra vita sociale è sempre più 
facile conoscere episodi di delinquenza 
o di malaffare che coinvolgono uomini 
e donne impegnati nelle istituzioni, poli-
ziotti, politici…

L’opinione pubblica è spesso scon-
certata davanti a questi fatti e combattuta 
tra due opposti atteggiamenti di reazione.

Un esempio di recente attualità deri-
va dalle proposte di sottoporre i parla-
mentari e altri importanti responsabili di 
cariche pubbliche a controlli sull’uso di 
sostanze stupefacenti.

Da una parte si dice che tutti sono 
essere umani e che possono sbagliare e 
anzi che tutti siamo figli del nostro tem-
po, per cui se ci sono molte persone che 
fanno uso di droghe è normale che anche 
tra i politici vi sia chi si droga.

Dall’altra parte si obbietta che è 
molto preoccupante sapere che le no-
stre leggi, le decisioni che riguardano la 
collettività, tutte quelle azioni che pos-
sono interessare la nostra vita possono 
essere stravolte o semplicemente viziate 
dall’atteggiamento confuso di chi decide 
sotto l’effetto di stupefacenti.

Si dice che nessuno vorrebbe farsi cu-
rare da un medico drogato o salire su un 
pullman guidato da un autista ubriaco o 
alterato nelle sue percezioni.

Opinioni entrambe legittime, ma che 
ci devono far riflettere su alcuni aspetti.

In primo luogo mi preme sottolineare 
che, in genere, ognuno di noi tende ad 
identificare il rappresentante di un’isti-
tuzione con l’istituzione stessa. Se un 
carabiniere delinque, l’immagine di tutta 
l’Arma dei Carabinieri ne è danneggia-
ta o semplicemente offuscata, anche se i 
carabinieri sono decine di migliaia e chi 
sbaglia sono pochi individui. È un po’ la 
sindrome della mela marcia che si teme 
rovini tutta la cesta e viene gettata via 
con disgusto!

La politica ha sofferto e soffre per 
alcuni corrotti e il risultato non favori-
sce l’immagine complessiva della nostra 
classe politica.

Così è stato per alcuni, isolati episo-
di negativi del comportamento di alcuni 
preti che hanno gettato ombre scure su 
tutta la nostra Chiesa, su tutti noi dunque.

Provate a chiedervi se, secondo voi, 

cari lettori, è ugualmente grave il com-
portamento di un ladro che ruba o di un 
poliziotto che ruba. La maggior parte di 
voi risponderà che è più grave il furto 
commesso dal poliziotto e che la pena 
inflitta al poliziotto che ruba deve essere 
più pesante di quella inflitta al normale 
ladro. E anche i codici penali, in genere, 
prevedono aggravanti se il reato è com-
messo da un pubblico ufficiale.

Questo nostro atteggiamento deriva 
dalla convinzione che chi ricopre inca-
richi pubblici deve essere migliore degli 
altri, per rassicurarci che la cosa pubbli-
ca sia nelle mani migliori, che esiste un 
patto, spesso sancito da un giuramento, 
tra lo Stato e i suoi servitori, che sono i 
rappresentanti di tutti noi, perché noi vo-
gliamo essere rappresentati da persone 
per bene.

È un po’ la sindrome della moglie di 
Cesare.

Plutarco, nel decimo capitolo del-
la Vita di Giulio Cesare, ci dice che in 
occasione di una festa dedicata alla dea 
Bona, cui potevano partecipare soltanto 
le donne, Pompea, moglie di Cesare, ac-
colse nella sua abitazione, un suo spasi-
mante, Publio Clodio, travestito da suo-
natrice. Ma l’inganno venne scoperto e 
Clodio scacciato via, poi trascinato in tri-
bunale. Cesare, fu citato come testimone 
e, alla domanda del pubblico ministero, 
rispose che non conosceva personalmen-
te Clodio e che non sapeva nulla delle 
sue malefatte. Il magistrato non sembrò 
convinto di quella risposta e pregò il dit-
tatore di essere più chiaro. Al che, l’il-
lustre testimone rispose che la moglie di 
Cesare doveva essere al di sopra di ogni 
sospetto.

Dunque fin dai tempi antichi era chia-
ro il concetto di immunità per le alte ca-
riche dello stato, proprio perché si ritene-
vano persone migliori degli altri e degne 
di un trattamento più favorevole.

Da qui la giusta reazione di sdegno 
dell’opinione pubblica quando vede tra-
dita questa fiducia, quando si accorge di 
aver offerto un posto importante a chi 
non ne è degno, a chi, cioè, non è miglio-
re degli altri, ma uguale o, forse, peg-
giore.                                                           

la moglie di CESARE
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Domenica 1: Solennità di tutti i Santi. Assai 
frequentate le Sante Messe e impegnati i con-
fessori.

È presente il Gruppo Giovanile di Minsk 
che rimarrà, ospite presso la Casa dei Giovani, 
fino al giorno 3 per visitare i luoghi di Don Bosco.

Permane al Colle, per un paio di giorni, an-
che il Gruppo Volontari dell’Ispettoria Au-
striaca.

Martedì 3: Giungono gli allievi dell’Istituto 
di Este (PD) e rimangono fino al 5. Pernottano 
nella Casa dei Giovani. Gli allievi dell’Istituto 
Don Bosco di St. Cyr (Francia), si fermeranno 
fino al 7 per una visita approfondita dei luoghi 
di Don Bosco.

Venerdì 6: Il gruppo A.G.E.N.S. (Operatori 
turistici) pernottano nella Casa dei Giovani e 
visitano il Colle.

Sabato 7: Giunge un piccolo gruppo della 
Parrocchia degli Angeli: viene guidato nella 
visita al luogo natale di Don Bosco. Nel pome-
riggio Don Emilio Zeni anima un Gruppo Fa-
miglie che si ritrova nel nostro Parlatorio per 
un breve ritiro e riflettono sulla Lettera di San 
Giacomo. Giunge anche un gruppo di Salesia-
ni di varie nazioni che frequentano il corso 
per Missionari. Visitano i luoghi storici di Don 
Bosco: Colle, Chieri, Torino. Li guidano Don 
Pacheco e Don Egidio Deiana. Si fermano fino 
al giorno 9.

Domenica 8: Il tempo è piovoso. Sono in 
visita pellegrini della Parrocchia San Zenone 
di Gallarate (VA) con la Corale che anima la 
Santa Messa delle ore 11. Dopo una opportuna 
ambientazione visitano il Colle. Il Gruppo di 
preghiera Regina Pacis di Torino è presente 
per una giornata di ritiro spirituale.

Mercoledì 11: Da Frascati giungono una 
cinquantina di studenti del Liceo. Alla Casa dei 
Giovani, fino al giorno 14, sono presenti i gio-
vani del Servizio Civile dell’Ispettoria INE 
(Triveneto) per alcune giornate di riflessione e 
per la visita ai luoghi salesiani. 

Giovedì 12: Nel pomeriggio arrivano gli 
allievi della Scuola Media Salesiana di Tre-
viglio. Pregano e, guidati, visitano celermente 
i luoghi salesiani. Da Bardolino (VR) sostano 
per due giorni gli allievi del Centro di Forma-
zione Professionale.

Sabato 14: Nel pomeriggio si radunano al 
Colle i giovani del Biennio della ICP per un 
fine settimana di riflessione.

Domenica 15: Si ritrovano al Colle per le 
loro iniziative di formazione gli Scout TO/48 
(zona Crocetta) e i Lupetti TO/85 (zona Ma-
donna del Pilone) di Torino. Partecipa alla 
Santa Messa delle ore 11 il gruppo Pensionati 
CISL della Valle di Aosta.

Alle uscite dalle Sante Messe del pomerig-
gio, sul sagrato del Tempio si  distribuiscono le 
caldarroste. Molto apprezzata la bontà e la fati-
ca di Beppe Ruaro, che, assieme agli amici, le 
hanno preparate, in linea con la tradizione della 
“castagnata” che risale ai primi tempi dell’Ora-
torio di Don Bosco.

Lunedì 16: Nella Casa dei Giovani sono 
ospitati fino al giorno 18 gli allievi della Scuo-
la Salesiana di Lombriasco (TO). Un gruppo 
di giovani provenienti dalla Croazia sono ospi-
ti al Colle fino al giorno 20.

Sabato 21: Visitano il Colle i soci del 
ANAP di Confartigianato di Torino. Oltre al-
la casa di Don Bosco e al Santuario, sono par-
ticolarmente interessati alla visita dei musei, 
missionario e contadino, per i quali chiedono 
e hanno la guida.

Per questo fine settimana si radunano anche 
i ragazzi dei Savio Club della Ispettoria Pie-
monte e Valle d’Aosta per il consueto appun-
tamento di formazione. Pernottano presso la 
Casa dei Giovani e negli ambienti dell’Istituto.

Domenica 22: Un gruppo di un centinaio 
di ragazzi dell’Unita Pastorale 11/TO trascor-
rono al Colle una giornata di formazione. Il 
Gruppo Rinnovamento Gesù Misericordioso 
di Chieri con una trentina di persone per una 
giornata di preghiera.

Al Santuarietto i bambini della Prima Co-
munione con i loro genitori di Castelnuovo 
Don Bosco, trascorrono una mattinata di for-
mazione.

Sabato 28: Verso le ore 15 arrivano da Ca-
lolzio Corte (LC) una cinquantina tra bimbi e 
adulti. 

L’équipe francescana per le «Missioni» a Poirino (TO) 
in visita al Colle Don Bosco.

Luciano
PELISSERO
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I bambini dell’Istituto S. Teresa (FMA) di Chieri inva-
dono la Chiesa per la S. Messa.

Per questo fine settimana i ragazzi di Terza  
Media dei Savio Club dell’Ispettoria fanno il 
loro consueto ritiro.

Domenica 29: Il gruppo Società Mutuo 
soccorso – Forno Operaio Agricolo, sez. Or-
bassano (TO) e Associazione ANAT (Asso-
ciazione Autieri) partecipano alla Santa Messa 
con i loro labari. Dopo la Comunione recitano 
la Preghiera dell’Autiere. Sono guidati nella vi-
sita dal Direttore Don Luigi Basset.. È presente 
al Colle anche il gruppo Padre Pio di Cam-
biano (TO). Hanno il loro momento di rifles-
sione e preghiera e poi partecipano alla Santa 
Messa presso il Santuarietto, celebrata da Don 
Enrico Bosisio.

Da oggi fino al giorno 3 dicembre sono 
presenti i Salesiani di lingua spagnola che 
partecipano ai corsi di Formazione Perma-
nente. Visitano i luoghi di Don Bosco e San 
Domenico Savio.

Lunedì 30: Da oggi fino al giorno 3 dicem-
bre, presso la Casa dei Giovani gli allievi del 
Liceo Salesiano di Novara fanno i loro Eser-
cizi Spirituali.

DICEMBRE
Martedì 1: Una classe di 3° Media dell’Isti-

tuto Salesiano di Valsalice Torino è alla Casa 
dei Giovani per due giorni di ritiro.

Giovedì 3: Dalla Scuola Madre Mazzarel-
lo di Torino vengono una quarantina di studen-
tesse per un ritiro spirituale.

Venerdì 4: Sempre dalla Scuola Madre 
Mazzarello di Torino giungono gli allievi di 
due prime medie per un ritiro

Sabato 5: L’Associazione Santa Maria di 
Torino giunge al Colle per una breve visita e 
partecipano alla Santa Messa d’orario. Sono ol-
tre 150 persone. Per il fine settimana, in prepa-
razione anche al Natale, si raccolgono al Colle 
i giovani del Triennio e gli universitari della 
Ispettoria Piemonte e Valle d’Aosta.

Domenica 6: Nel pomeriggio, da Castel-

rosso (TO) giunge il tradizionale pellegrinag-
gio in ringraziamento a Don Bosco. Partecipa-
no alla Santa Messa celebrata dal loro parroco 
Don Nicolino Averono presso il Santuarietto. 
Da oggi fino al giorno 8 alla Casa dei Giovani 
pernottano i gruppi di Conegliano (TV) e di 
Bollate (MI).

Martedì 8: Solennità di Maria Immacolata. 
Oggi ricordiamo l’inizio degli Oratori di Don 
Bosco nella chiesa di San Francesco d’Assisi 
a Torino nel 1841 quando incontrò il giovane 
Bartolomeo Garelli con il quale, prima di fargli 
una breve lezione di catechismo, recitò l’Ave 
Maria. Don Bosco disse: «Da quell’Ave Maria, 
tutto». Anche noi alla fine di ogni Santa Messa 
oggi abbiamo recitato, come lui, un’Ave Maria 
per tutti i giovani affidati ai Salesiani nel mondo.

Sabato 12: Un nutrito gruppo dei soci di 
Confagricoltura del Piemonte partecipano al-
la Santa Messa celebrata da Don Mauro Balma.

Domenica 13: Gli Aspiranti Salesiani Co-
operatori si ritrovano al Colle per una giornata 
di ritiro e riflessione sulla loro vocazione sale-
siana come laici. Sono oltre 120: una bella spe-
ranza per il cammino della Associazione.

Mercoledì 16: Inizio della Novena del San-
to Natale. Ogni giorno, alla conclusione della 
Santa Messa del pomeriggio, vengono cantate 
le “profezie”. 

Negli anni scorsi veniva preparato in questi 
giorni il grande presepio nella Chiesa Inferiore. 
Quest’anno non sarà fatto a causa dei lavori in 
corso.

Domenica 20: Gruppo Regina Pacis: si 
incontrano al pomeriggio per  il Santo Rosario, 
l’Adorazione e la Santa Messa al Santuarietto. 
Alle ore 12 partecipano alla Santa Messa presie-
duta dal Direttore Don Basset i genitori e gli al-
lievi del CFP del Colle. Segue un fraterno scam-
bio di auguri. Fino al giorno 22 alla Casa dei Gio-
vani è ospite l’Oratorio della Torretta di Asti.

Lunedì 21: Fino al giorno 23 sono ospiti i 
ragazzi dell’Oratorio di Cascine Vica  (TO).

Giovedì 24. Vigilia del Santo Natale. Af-
fluenza costante di fedeli per le Confessioni. 
Alle ore 23,30 inizia le Veglia Natalizia, cui 
segue la solenne Santa Messa di Mezzanotte, 
presieduta dal Direttore Don Luigi Basset. La 
chiesa è gremita. Veglia e Santa Messa sono 
animate  molto bene dalla Corale del Tempio.

Venerdì 25: Santo Natale. Le Sante Messe 
vedono una grande affluenza soprattutto nel 
pomeriggio essendosi, nel frattempo, ristabili-
tosi il clima con un sole davvero festoso.

Mercoledì 30: Nel pomeriggio arrivano 150 
ragazzi di Cernusco sul Naviglio (MI). Sono 
ambientati brevemente per una rapida visita 
prima di avviarsi verso casa.

Giovedì 31: ultimo giorno dell’anno. Alla 
Santa Messa della vigilia canto solenne del Te 
Deum come ringraziamento a Dio per i doni 
ricevuti. Anche la Comunità salesiana dopo i 
solenni  vespri innalza a Dio l’inno di ringra-
ziamento. Alle 22,30: Veglia di preghiera in 
attesa del nuovo anno preparata da Don Egidio 
Deiana e presieduta dal Direttore.                        



Don Luigi Basset
Salesiano Sacerdote

Ha risposto nel silenzio alla chiamata 
improvvisa del Padre che lo volle nella 
“sua Casa per sempre” il giorno stesso in 
cui aveva inizio il nuovo anno e si celebra-
va la festa liturgica di Maria Madre di Dio.

Aveva presieduto la Veglia di pre-
ghiera e la Santa Messa di Mezzanotte 
per l’inizio del nuovo anno e, al mattino, 
puntuale come sempre, alle ore 8 la Santa 
Messa per i più mattinieri. Un cordialissi-
mo augurio per il nuovo anno ai Salesiani 
e fedeli presenti. Poi si ritirò nella sua ca-
mera dove lo colse un improvviso, fulmi-
neo infarto.

Andò così, senza disturbare nessuno, 
nella Casa del Padre, per continuare con 
Lui il Nuovo Anno Eterno, con Maria Ma-

dre di Dio di cui parlò con tenerezza nella sua ultima omelia; con Don Bosco a cui donò la sua 
vita e le belle doti della sua personalità.

Aveva 68 anni, di cui 49 di vita religiosa salesiana e 38 di Sacerdozio.
Dalla sua terra natale veneta aveva attinto quelle tipiche doti di ottimismo attivo, la bontà 

talvolta celata da un sottile velo di riservatezza, la generosità pronta ad ogni necessità, ad 
ogni urgenza.
     Da 5 anni era alla direzione di questa complessa opera del Colle Don Bosco, che diresse  
donando le sue energie senza risparmi. Quelle energie che, consumate nell’impegno quo-
tidiano, non hanno retto all’urto della imprevedibile crisi cardiaca. Esattamente secondo il 
monito del Vangelo che aveva  annunciato tante volte a giovani e adulti: “Siate pronti, con le 
lucerne accese, poiché non sapete né il giorno né l’ora”.

Grazie, Don Luigi, per l’entusiasmo 
con il quale hai vissuto la tua vocazione 
salesiana e il tuo amore a Don Bosco; 
per la tua fedeltà nello stare in mezzo 
ai giovani, per la generosa accoglienza 
e cordialità; per il profondo senso di re-
sponsabilità nel vivere fedelmente le ob-
bedienze sempre più impegnative… Ora 
che vivi nella luce di Cristo Risorto dona-
ci un po’ di quella luce che ci consoli nel-
lo smarrimento nel quale ci hai lasciati 
con il tuo repentino congedo da noi. Don Luigi con il Rettor Maggiore Don Pascual Chávez.
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Foto Beppe Ruaro

AVVISO PER IL PORTALETTERE:	 in caso di mancato recapito restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
	 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengono la 
vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, favoriscono la 
stampa e la diffusione di questo periodico, condividono 
con noi la costante attenzione per le missioni, per le varie 
urgenze di carità che da più parti e con frequenza chiedo-
no solidarietà. Ogni ultima domenica del mese le cinque 
Ss. Messe di orario sono celebrate per i benefattori, vivi 
e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’in-
vio della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono ge-
stiti unicamente dall’amministrazione della rivi-
sta. Nel rispetto della legge 675/96, i dati persona-
li dei nostri abbonati non saranno oggetto di comu-
nicazione o diffusione a terzi se non per ciò che ri-
guarda la spedizione della rivista o iniziative da es-
sa promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto corrente 
postale inserito in ogni numero, mentre 
serve all’ufficio spedizioni come etichet-
ta di indirizzo, intende offrire, a quanti lo 
desiderano, la possibilità di inviare il pro-
prio contributo nei tempi e nei modi pre-
feriti: non è assolutamente un sollecito di 
pagamento!

Agenda 15 gennaio
Beato Don Luigi Variara, Salesiano
Fondatore della Congregazione delle Suore dei Sacri Cuori

18-25 gennaio
Settimana di preghiere per l’Unità dei Cristiani

22 gennaio
Beata Laura Vicuña, allieva delle Figlie di Maria Ausiliatrice
Beatificata da Giovanni Paolo II
al Colle Don Bosco il 3 settembre 1988

24 gennaio
San Francesco di Sales
Patrono e Titolare della Congregazione Salesiana

31 gennaio, domenica
Solennità Liturgica di San Giovanni Bosco
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 16 - 17,15

11 febbraio
Festa della Madonna di Lourdes
e Giornata Mondiale del Malato


